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La bocca parla dell’abbondanza del cuore. (Mt. 12,34)
di mons. Salvatore Marino

Penso che prima di parlare di qualsiasi attività
missionaria, si deve essere coscienti che la parola nasce
dalla profondità del cuore. Se nel cuore non ci sono
parole quelle dette all’esterno suonano vuote ripetitive
ed inutili. Le parole nel cuore nascono dall’esperienza
‘emotiva’ e quindi le parole vere nascono soprattutto
dall’amore. Ciò significa che per “parlare” di Dio e per
annunciarlo agli altri dobbiamo avere avuto una
“relazione” con Lui; dobbiamo averne fatto esperienza.
Questa premessa ce la ricorda lo stesso San Pietro,
quando afferma che: vi abbiamo fatto conoscere la
potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non
perché siamo andati dietro a favole artificiosamente
inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della
sua grandezza (1Pt. 1,16); e poi fa riferimento prima alla
Trasfigurazione del Tabor e poi al kerigma post
pasquale! 
Dall’esperienza nasce l’annunzio! Quindi noi, come
cristiani che hanno ricevuto la chiamata di Cristo a
servire la Chiesa e il mondo con e nel ministero del
diaconato, non dovremmo essere di quelli che, dopo
aver visto Trasfigurato Gesù [cioè aver fatto un’intensa e
meravigliosa esperienza di Lui!], vogliono stare fermi sul
Tabor a crogiolarsi nella bella esperienza del legame
con  Gesù-tutto mio,   ma  siamo  tra  coloro  che  hanno  

compreso che per fare una esperienza completa di Gesù,
bisogna scendere giù del monte ed annunziare ai fratelli
quell’amore e quella serenità che ha riempito il nostro
cuore dopo aver vissuto un’esperienza significativa di
Cristo Risorto! Se tutto ciò è vero, ci rendiamo conto di
quanto lontani siamo da tutto questo mediamente nelle
nostre comunità cristiane? 
Allora dobbiamo convincerci che il problema non è
risolvere la questione del “ruolo” personale o della
sinodalità’ ecclesiale! Dovremmo agire nella nostra
società, secondo quanto San Paolo dice al discepolo
Timoteo (ci possiamo infatti facilmente rendere conto
che le due situazioni sociali non sono molto dissimili):   
ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a
giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo
regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e
non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni
magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui
non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire
qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i
propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per
perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente,
sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore
del Vangelo, adempi il tuo ministero (2 Tm.4,1-5).
Timoteo come vescovo, noi come diaconi!

97ma Giornata Missionaria Mondiale 2023
CUORI ARDENTI, PIEDI IN CAMMINO
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA 97ma GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2023
Cari fratelli e sorelle! Per la Giornata Missionaria
Mondiale di quest’anno ho scelto un tema che prende
spunto dal racconto dei discepoli di Emmaus, nel Vangelo
di Luca (cfr. 24, 13-35): «Cuori ardenti, piedi in cammino».
Quei due discepoli erano confusi e delusi, ma l’incontro
con Cristo nella Parola e nel Pane spezzato accese in loro
l’entusiasmo per rimettersi in cammino verso
Gerusalemme e annunciare che il Signore era veramente
risorto. Sulla via da Gerusalemme a Emmaus, i cuori dei
due discepoli erano tristi — come traspariva dai loro volti
— a causa della morte di Gesù, nel quale avevano creduto
(cfr. v. 17). Di fronte al fallimento del Maestro crocifisso,
la loro speranza che fosse Lui il Messia è crollata (cfr. v.
21). Ed ecco, «mentre conversavano e discutevano
insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con
loro» (v. 15). Come all’inizio della vocazione dei discepoli,
anche ora nel momento del loro smarrimento, il Signore
prende l’iniziativa di avvicinarsi ai suoi e camminare al
loro fianco. Nella sua grande misericordia, Egli non si
stanca mai di stare con noi, malgrado i nostri difetti, i
dubbi, le debolezze, nonostante la tristezza e il
pessimismo ci inducano a diventare «stolti e lenti di
cuore» (v. 25), gente di poca fede. Oggi come allora, il
Signore risorto è vicino ai suoi discepoli missionari e
cammina accanto a loro, specialmente quando si sentono
smarriti, scoraggiati, impauriti di fronte al mistero
dell’iniquità che li circonda e li vuole soffocare. Perciò,
«non lasciamoci rubare la speranza!» (Esort. ap. Evangelii
gaudium, 86). Dopo aver ascoltato i due discepoli sulla
strada per Emmaus, Gesù risorto «cominciando da Mosè e
da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si
riferiva a lui» (Lc 24, 27). E i cuori dei discepoli si
riscaldarono, come alla fine si confideranno l’un l’altro:
«Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le
Scritture?» (v. 32). Gesù infatti è la Parola vivente, che sola
può far ardere, illuminare e trasformare il cuore.
«Ignorare le Scritture è ignorare Cristo» (In Is., Prologo di
San Girolamo). «Senza il Signore che ci introduce è
impossibile comprendere in profondità la Sacra Scrittura,
ma è altrettanto vero il contrario: senza la Sacra Scrittura
restano indecifrabili gli eventi della missione di Gesù e
della sua Chiesa nel mondo» (Lett. ap. M.P. Aperuit illis, 1).
Perciò, la conoscenza della Scrittura è importante per la
vita del cristiano, e ancora di più per l’annuncio di Cristo
e del suo Vangelo. Altrimenti, che cosa si trasmette agli
altri se non le proprie idee e i propri progetti? E un cuore
freddo, potrà mai far ardere quello degli altri? I cuori
ardenti per la Parola di Dio spinsero i discepoli di
Emmaus a chiedere al misterioso Viandante di restare
con loro sul far della sera. Intorno alla mensa, i loro occhi
si aprirono e lo riconobbero quando Lui spezzò il pane.
Ma proprio nel momento in cui riconoscono Gesù in
Colui-che-spezza-il-pane, «egli sparì dalla loro vista» (Lc
24, 31). Questo fatto fa capire una realtà essenziale della
nostra fede: Cristo che spezza il pane diventa ora il Pane
spezzato, condiviso con i discepoli e quindi consumato da
loro. È  diventato  invisibile, perché è  entrato ora dentro i 

cuori dei discepoli per farli ardere ancora di più,
spingendoli a riprendere il cammino senza indugio per
comunicare a tutti l’esperienza unica dell’incontro con il
Risorto! Occorre per questo ricordare che un semplice
spezzare il pane materiale con gli affamati nel nome di
Cristo è già un atto cristiano missionario. Tanto più lo
spezzare il Pane eucaristico che è Cristo stesso è l’azione
missionaria per eccellenza, perché l’Eucaristia è fonte e
culmine della vita e della missione della Chiesa. Dopo
aver aperto gli occhi, riconoscendo Gesù nello «spezzare il
pane», i discepoli «partirono senza indugio e fecero
ritorno a Gerusalemme» (cfr. Lc 24, 33). 
Questo andare in fretta, per condividere con gli altri la
gioia dell’incontro con il Signore, manifesta che «la gioia
del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che
si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da
Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto
interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce
e rinasce la gioia» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 1).
L’immagine dei “piedi in cammino” ci ricorda ancora una
volta la perenne validità della missio ad gentes, la
missione data alla Chiesa dal Signore risorto di
evangelizzare ogni persona e ogni popolo sino ai confini
della terra. Oggi più che mai l’umanità, ferita da tante
ingiustizie, divisioni e guerre, ha bisogno della Buona
Notizia della pace e della salvezza in Cristo. 
L’urgenza dell’azione missionaria della Chiesa comporta
naturalmente una cooperazione missionaria sempre più
stretta di tutti i suoi membri ad ogni livello. Questo è un
obiettivo essenziale del percorso sinodale che la Chiesa
sta compiendo con le parole-chiave comunione,
partecipazione, missione. Tale percorso non è
sicuramente un piegarsi della Chiesa su sé stessa; non è
un processo di sondaggio popolare per decidere, come in
un parlamento, che cosa bisogna credere e praticare o no
secondo le preferenze umane. È piuttosto un mettersi in
cammino come i discepoli di Emmaus, ascoltando il
Signore Risorto che sempre viene in mezzo a noi per
spiegarci il senso delle Scritture e spezzare il Pane per
noi, affinché possiamo portare avanti con la forza dello
Spirito Santo la sua missione nel mondo.
Come quei due discepoli narrarono agli altri ciò che era
accaduto lungo la via (cfr. Lc 24, 35), così anche il nostro
annuncio sarà un raccontare gioioso il Cristo Signore, la
sua vita, la sua passione, morte e risurrezione, le
meraviglie che il suo amore ha compiuto nella nostra vita.
Ripartiamo dunque anche noi, illuminati dall’incontro
con il Risorto e animati dal suo Spirito. Ripartiamo con
cuori ardenti, occhi aperti, piedi in cammino, per far
ardere altri cuori con la Parola di Dio, aprire altri occhi a
Gesù Eucaristia, e invitare tutti a camminare insieme
sulla via della pace e della salvezza che Dio in Cristo ha
donato all’umanità.
Santa Maria del cammino, 
Madre dei discepoli missionari di Cristo, 
Regina delle missioni, prega per noi!
                                        Roma, San Giovanni in Laterano, 
                                                                   Papa Francesco. 
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Esperienza parrocchiale di carità educativa:
Doposcuola presso i locali della parrocchia San Francesco in Floridia.

accogliere i propri figli o i propri alunni in questa realtà.
Il Grazie, pieno di tanta gratitudine e riconoscenza, va a
questo straordinario gruppo di insegnanti che contattati
da chi ha avuto questa intuizione, la prof.ssa Cettina
Mollica insegnante di sostegno in pensione presso l’I.C
Quasimodo di Floridia, e la maestra Cettina Failla
insegnante curriculare in pensione presso l’I. C. A. Volta
di Floridia, non hanno esitato a dare la loro disponibilità.
Più di venti tra insegnanti in pensione, insegnanti in
servizio e volontari della parrocchia, che hanno detto il
loro grande “Si”, e che di settimana in settimana, si sono
alternati dalle 15:30 alle 18:00 (spesso e volentieri anche
oltre l’orario previsto) per accogliere, aiutare i ragazzi a
fare i compiti e  accompagnarli in questo processo di
inclusione necessario per una loro una crescita umana e
sociale, in un clima di serenità e fraternità. E’ stato un
anno  inaspettatamente sorprendente. sorprendente per i
ragazzi che non si aspettavano miglioramenti cosi
evidenti dal punto di vista didattico (testimoniato dai
feedback positivi delle maestre a scuola); sorprendenti per
tutti noi perchè il nostro sforzo, il nostro sacrificio è stato
ricambiato da una valanga di affetto, travolgente, un
affetto sincero e spontaneo che solo i bambini con la loro
genuinità possono donare e  per noi diventato dono
prezioso da custodire. E’ stato un anno speciale dove è
stato possibile testimoniare concretamente la bellezza di
mettersi al servizio a favore dei più piccoli. In questo
momento storico sono in costante aumento il numero di
famiglie povere e di famiglie di immigrati, e credo che
offrire sul territorio un servizio di carità educativa sia
diventata una necessità se non la priorità. In questo
primo anno di servizio, dove sono stati accolti più di venti
bambini, in un territorio che conta più di 24.000 abitanti,
e dove  sono presenti tre istituti comprensivi, ci rendiamo
conto che siamo solo una piccola goccia nell’oceano.
Possa questa piccola testimonianza essere da stimolo  per
tante altre realtà parrocchiali affinchè possano
intraprendere questa esperienza edificante ed educante.
Esperienza che porta con se il profumo del vangelo e che
tanto  significa in termini di investimento umano e
sociale. Come cristiani o laici impegnati possiamo
maturare la consapevolezza che si può essere, se lo si
vuole, anche missionari a Km zero.

Un impegno che deve risultare efficace, in un tempo
spesso pieno di parole vuote a cui non corrispondono
scelte concrete, e dove la pedagogia della carità deve
fondarsi innanzitutto sui fatti. Già Paolo VI tanti anni fa
nel discorso del 28 settembre 1972 diceva: “Al di sopra
dell’aspetto puramente materiale della vostra attività deve
emergere la sua prevalente funzione pedagogica”. Ed è così
che, incoraggiati dalle parole del vangelo e sospinti dal
soffio dello spirito santo, un nutrito gruppo di insegnanti
in pensione o ancora in servizio, insieme a volontari della
parrocchia, hanno sentito il bisogno morale di poter
offrire a tutto il territorio floridiano un servizio educativo
importante. Per questo motivo hanno proposto al parroco
di San Francesco, Don Lorenzo Russo, di poter dedicare
una parte del loro tempo, e soprattutto delle loro
conoscenze e competenze, a favore dei bambini che
presentano delle difficoltà a scuola. Bambini provenienti
da un contesto socio familiare difficile o bambini
provenienti da famiglie che, per motivi economici, non si
possono permettere il lusso di far frequentare un
doposcuola al proprio figlio. Negli ultimi anni il nostro
paese è meta anche di tante famiglie straniere o
immigrati e i loro figli frequentano le nostre scuola, cosi
l’esigenza di accogliere anche loro non solo per aiutarli
nell’alfebetizzazione ma soprattutto favorire il processo di
integrazione. Il parroco ha accolto con grande entusiasmo
questa iniziativa mettendo subito a disposizione una
stanza adiacente la parrocchia affinchè questa avventura
potesse iniziare. In poco tempo, in paese,  si è diffusa la
notizia e sono state tante le  famiglie e anche le      
maestre che sono venute a chiedere la  possibilità di poter  

La parola “Caritas”, [dal lat. carĭtas-atis, propr. «affetto,
amore», der. di carus «caro»], con la sua etimologia,
esprime il senso profondo o il principio ispiratore che
permette a tanti uomini e donne di compiere atti di carità:
espressione di vicinanza, di affetto e di amore verso chi ci
è caro. Dal punto di vista evangelico sono soprattutto
quegli atti rivolti agli ultimi che sono i più cari a Gesù,
tanto che Egli stesso ci ricorda: "qualunque cosa avete
fatto al più piccolo dei vostri fratelli l'avreste fatta a me".
Oggi, la Caritas diocesana e le caritas parrocchiali
presenti nel nostro territorio esplicano vari servizi, che
vanno incontro ai diversi bisogni di chi attraversa
momenti di difficoltà: dal donare beni materiali (spesa,
vestiti, biancheria per la casa, corredino e oggetti per
neonati, medicinali), al donare beni immateriali o meglio
beni affettivi. Il nostro agire in nome della carità deve
essere innnanzituto un atto d'amore: prima ed insieme al
bene materiale richiesto, dobbiamo donare la nostra
capacità di ascolto, la nostra vicinanza, il nostro affetto,
per poter incidere anche sul piano umano e sociale. Nel
documento emanato dai Vescovi al n.39 si legge: “la carità
educa il cuore dei fedeli e svela agli occhi di tutti il volto di
una comunità che testimonia la comunione e si apre al
servizio, si mette alla scuola dei poveri e degli ultimi,
impara a riconoscere la presenza di Dio in ogni bisogno”.
Da quanto letto sul documento ci rendiamo conto che la
carità ha un alto valore formativo, e chi si assume l’onere
di servire in questo settore è chiamato ad irradiare il
vangelo anche attraverso un organico impegno di
formazione educativa. 

del Diac. Cutale Dario Carmelo.
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La famiglia nella Chiesa: fruitori di un servizio o protagonisti?
di Lucilla Bazzano e Giuseppe Di Natale Diacono.

non hanno avuto seguito in ambito parrocchiale
dove l'esperienza, dopo poco, è fallita). Occorre
necessariamente far sì che le famiglie siano
protagoniste nelle nostre chiese locali, ma come?
Dalla  discussione  finale  è  emerso  che  bisogna
condividere  le  buone   pratiche  che  ci  sono   in

Domenica 1 ottobre, i responsabili diocesani della
pastorale familiare (Padre Tito Marino e i coniugi
Salvatore e Mariagrazia Cannizzaro), hanno
invitato, presso la Villa San Metodio di
Canicattini, i referenti della pastorale familiare
parrocchiale ad un incontro per fare il punto
della situazione in diocesi e per poter progettare
con spirito pastorale il futuro. L’incontro è stato  
scandito da diversi momenti: la messa
comunitaria, la meditazione, la partecipazione a
gruppi di lavoro e per concludere una riflessione
comunitaria. La meditazione è stata tenuta da
Monsignor Marino a partire dal versetto  di
Efesini 5,32 "Questo mistero è grande: io lo dico
in riferimento a Cristo e alla Chiesa", mettendo in
risalto il mistero (inteso come sacramento) del
matrimonio e l'analogia tra la coppia marito-
moglie e quello tra Cristo-Chiesa, a partire da
alcuni brani dell'Amoris Laetitia di Papa
Francesco. Subito dopo Mariagrazia Sostegno ci
ha dato degli spunti di riflessione sul cammino
sinodale con le famiglie. Su entrambi gli
interventi, a partire da alcune domande-guida,
abbiamo riflettuto dapprima divisi in gruppi e poi
mettendo in comune quanto discusso. Da quanto
detto, emerge che la sinodalità e la famiglia
hanno molto in comune: il sinodo infatti indica il
cammino che i membri del popolo di Dio
percorrono assieme; e la famiglia non è forse un
camminare insieme dei suoi membri? Quindi
Chiesa e famiglia si sostengono reciprocamente
nel darsi informazioni, cura, esempi sul
camminare insieme, sull'affrontare insieme i
momenti difficili, sul superare le inevitabili
tensioni, sul saper gioire dei successi di ciascuno,
sull'educare ed essere testimoni per i figli, intesi
sia nel senso fisico, sia in quello spirituale. La
bussola del cammino familiare e sinodale è
sempre la stessa: l'Amore, che cresce e si fortifica
dalla lettura e meditazione della Parola di Dio, dal
nostro nutrirci di Gesù Eucarestia, dalla docilità
all'azione dello Spirito Santo. Possiamo in
aggiunta affermare che la famiglia sostiene la
Chiesa con la sua presenza attiva e creativa,
mentre la Chiesa sostiene la famiglia con la
ricchezza della sua spiritualità. In merito al
coinvolgimento delle famiglie nella vita
parrocchiale, le risposte sono state varie:
esperienze parrocchiali in cui le famiglie sono
ascoltate e sono protagoniste, altre in cui faticano
a fare proseguire in parrocchia le buone pratiche
iniziate in ambiente familiare (alcuni gruppi di
preghiera e mutuo aiuto sono sorti
spontaneamente e  curati  da  alcune famiglie, ma 

diverse parrocchie, facendo conoscere tali
esperienze, come quelle vissute nel gruppo
famiglie della parrocchia di San Paolo Apostolo di
Solarino, dove si coinvolgono le famiglie nate dal
sacramento del matrimonio con incontri mensili,
ma c'è anche la cura di coloro che convivono o
non sono sposati in chiesa: un esempio di Chiesa
attenta, inclusiva, aperta a tutti, che non aspetta
che i lontani si avvicinino, ma li va a cercare, li fa
sentire figli amati. O ancora la Chiesa di
Sant'Antonio di Siracusa, dove si viene incontro
alle diverse esigenze dei nubendi per fare vivere
loro l'esperienza cristiana e l'annuncio personale
del kerigma, e dove si è consolidato un gruppo
famiglia che è nato proprio dalle coppie che
hanno partecipato al corso di preparazione al
matrimonio. Le famiglie possono essere
protagoniste innanzitutto riscoprendo esse    
stesse la propria vocazione, cooperando
responsabilmente in ambito parrocchiale, ma è
anche vero che si devono offrire nelle parrocchie
dei percorsi che facciano loro riscoprire la
vocazione all'interno della Chiesa. Occorre avviare
un processo a doppia valenza: da un lato le
famiglie devono tornare a sentirsi protagoniste e
corresponsabili, riscoprire la bellezza di un
cammino comunitario, dall'altra parte la Chiesa,
dovrebbe essere dovunque attenta e accogliente,
fornire percorsi spirituali; ecco perché riteniamo
importante la conoscenza e la diffusione delle
buone pratiche che già caratterizzano diverse
parrocchie. Quindi, alla volutamente provocatoria
domanda che ho scelto come titolo di questo
articolo, la risposta non può che essere una: le
famiglie devono essere contemporaneamente
protagoniste attive, corresponsabili nella vita
della parrocchia e destinatarie di percorsi di
comunione e spiritualità che accrescano la loro
vocazione cristiana e missionaria. Proprio per
quanto sopra detto vi invitiamo a partecipare
domenica 19 Novembre al Pellegrinaggio delle
famiglie che si terrà, per le Metropolie di
Siracusa, Noto e Ragusa nella nostra Cattedrale.
Interverranno i vescovi delle tre metropolie e
ascolteremo la testimonianza di alcune famiglie.
Per facilitare la partecipazione dei nuclei
familiari è previsto un servizio di animazione per
i bambini.


